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CHIUSA DA 7 ANNI ^^"Zt^l 
può offrir* dal punto di vi ita storico*BriÌitko, la Ca' d'Oro può san-
l'altro annoverarti tra la più pratiigiota, • tra la più conosciuta. La 
fama di quatto palano è dovuta tla alla tua «trattura, Il più spiati-
dldo atompio di architattura «gotica dalla città dopo II Palano Ducala, 
ila alla Inastlmabill opero d'art* eh* atto racchiuda, Da circa 7 anni 
tuttavia, a causa di mancama di fondi por continuar* i lavori di ra-
«tauro, la Ca' d'Oro • chiusa al pubblico • la protpattlv* di una sua 
riapertura, anche a lungo tarmine, sono alquanto Incerte. 

Se ir è andata la custode 
MILANO, 3 agosto 

San Maurizio al Monastero 
Maggiore In corso Magenta è 
certamente uno del monumen
ti più importanti del Rinasci
mento milanese; lo è per le 
preziose forme architettoni
che e lo è per gli splendidi 
affreschi e le tele dei leonar
deschi che contiene l'Interno: 
Lulni, Boltraffio. Solari han
no coperto le pareti delle cap
pelle e la grande tramezza 
che separa l'aula dal coro. 

Fino a due anni fa una gen
tile signora faceva da custo
de e da guida nella chiesa. 
Poi, un giorno, Improvvisa
mente la signora se ne è an
data e la chiesa è rimasta 
chiusa con i suoi tesori. 
Sprangata da due anni. Ac
canto, nel vecchio chiostro si 
trova 11 museo archeologico 
del Comune: qualche incauto 
ha chiesto U la chiave per ve
dere In chiesa. La risposta è 
stata quella del conflitto di 
competenze: U Comune non 
presta personale a nessuno e 
la Curia non ha 1 soldi per 
pagarselo. 

Per San Maurizio si prepara 
una situazione come quella 
ohe da anni vige per San 
Paolo Converso in corso Ita

lia, ormai dimenticata negli 
itinerari artistici milanesi. 
San Paolo è chiusa da anni. 
Solo dopo molte insistenze e 
solo vantando conoscenze che 
facciano colpo, il sagrestano 
della vicina chiesa di Sant'Eu
femia accompagna a visitare 
l'importante ciclo di affreschi 
del Campi. Ma la chiesa è or
mai tutta una rovina: intanto 
è stata « spezzata » in due e 
mentre l'aula è ancora visita
bile, il coro e stato dato In 
affitto a una società privata 
che sotto le volte e lungo le 
pareti affrescate mette in pi
la pacchi e provviste. L'in
terno va in rovina con l'into
naco che si scrosta, con le 
macchie di umidita che can
cellano i colori. Solo qualche 
settimana fa, dopo una visita 
casuale, il sagrestano ha sco
perto che una tela era stata 
tagliata da chissà chi. 

Due casi fra 1 tanti, San 
Maurizio e Sun Paolo, ma la 
stessa cosa vale per altri mo
numenti, per altre chiese chiu
se o minacciate dall'Incuria, 
come la cripta di San Sepol
cro, come San Pietro in Ges
sate con gli affreschi del Ber-
gognone e del Butlnone ecc. 

a. e. 

Qui rubare è uno scherzo 
PALERMO 

A Palermo è facilissimo — quasi uno scherzo — introdursi 
nei locali dell'Assemblea regionale nelle pause dei lavoro di 
Sala d'Ercole, circolarvi liberamente non visti, magari sotto le 
spoglie fasulle dei turisti e prender d'assalto l'antico pregevole 
Tesoro del Normanni, custodito nella stupenda cappella pala
tina nella cripta, e cioè nella parte più segreta della costru
zione voluta da Ruggero II, dopo la sua incoronazione. 

L'hanno dimostrato soltanto due mesi fa un gruppo di lesti 
ladri palermitani che, per fortuna, erano alla ricerca di oggetti 
d'oro e argentei facili da smerciare e che perciò hanno lasciato 
Ìntegro il grosso delle reliquie: un pregiatissimo cofano ligneo 
intarsiato d'avorio d'origine egizia, una cassetta d'argento de
corata da Pietro Novelli e antiche pergamene siciliane. Sono 
spariti invece decine di calici ed ostensori, di delicata fattura,-
piatti d'argento sbalzato, candelabri prodotti nell'epoca felice 
dell'oreficeria palermitana tra il '600 e il '700. 

Lo stupore per l'audacia del ladri si congiunge all'indigna
zione per la mancata vigilanza ad un edificio come il Palazzo 
del Normanni che non solo racchiude preziosissime opere 
d'arte, ma è la sede del parlamento regionale. 

I «cenacoli» fiorentini 
FIRENZE, 3 agosto 

Anche se negli ultimi tempi 
non sono mancate realizza
zioni di rilievo, molte que
stioni restano ancora Insolu
te, sia a Firenze che nel com
prensorio. Fra le tante, sarà 
bene indicarne almeno una, 
quella dei cosiddetti « cenaco
li »: quello di San Salvi, di 
Santa Apollonia e dello Scalzo. 
Più che di musei veri e pro
pri, si tratta di ambienti do
ve vengono conservate opere 
di particolare pregio, ovvia
mente legate alle sedi per le 
quali vennero eseguito. 

Da vari anni ufficialmente 
chiusi (San Salvi fu duramen
te colpito dall'alluvione del 
'IÌ6> potrebbero di nuovo esse
re resi disponibili con inter
venti di portata davvero non 
eccezionale. Per quanto ri
guarda San Salvi icon il ce
lebre affresco dell'i- ultima Ce
na » di Andrea Del Sarto), 
compiuto un primo lotto di 
lavori, e destinati ad altra se

de i gessi del Bartolint e del 
Pampaloni, già si pensa a co
stituire una sorta di museo 
degli affreschi staccati. Per 
Santa Apollonia (ormai non 
più, come prima, « Museo del 
Castagno » in quanto le figure 
degli « uomini illustri » sono 
state trasferite nella poco ac
concia sede di San Piero a 
Scheraggio) accanto alla splen
dida « Ultima cena u del Ca
stagno (e alla ritrovata sino
pia della Crocefissione) si pre
vede di costituire una raccol
ta di testi dello stesso An
drea e della sua cerchia. Per 
lo Scalzo Infine (sono qui con
servate le monocrome « Sce
ne della vita del Battista » di 
Andrea Del Sarto) è urgente 
il bisogno di Intervenire sulla 
architettura, al line di ovvia
re al troppt inconvenienti del
l'ambiente (dalle finestre rot
te, alle travi intarlate, al tet
to che fa acquai. 

v.b. 

Viaggio amaro nell'Italia dell'arte 

Sarà ancora più bella 
BOLOGNA 

Piazza Maggiore, Il « cuore » della città, diverrà in autunno 
ancora più bella. Allora, Infatti, terminate le operazioni di 
restauro conservativo della chiesa di San Petronio — alla 
quale lavorò pure Jacopo della Quercia — torneranno ad es
sere visibili ugll occhi dei turisti e dei cittadini, nella loro 
originaria bellezza, i marmi rosati delle sculture Incastonate 
nella severa taccata tardo-gotica della basilica. 

Un lavoro delicato, questo di San Petronio, che ha richiesto 
accurati studi per poter individuare una tecnica in grado di 
« pulire » i marmi senza danneggiarli In alcun modo. Un'altra 
tappa, questa, nel risanamento conservativo di un patrimonio 
artistico e culturale che ha il suo momento più significativo 
nel piano del centro storico. 

Non è un caso che il Centro internazionale per la conser
vazione dell'arenaria abbia svolto di recente proprio a Bolo
gna un suo congresso. L'arenaria, che nel capoluogo emiliano 
e caratteristica di molti palazzi signorili e dei legati ponti
fici, è soggotta a gravi corrosioni con effetti disastrosi dagli 
agenti atmosferici e dal tempo. Ma si può certo tare molto 
per recuperarla. Ed infatti, sempre In Piazza Maggiore, l'am
ministrazione comunale ha provveduto — anche in questo caso 
dopo lunghe, delicate ricerche — a restaurare la facciata prin
cipale di Palazzo del Podestà, opera completata da poche 
settimane. 

Ad ogni angolo un monu
mento insigne, un museo 
(li test imonianze di altissi
m a a r t e e cul tura , un patri
monio inest imabile: t u t to 
questo esiste ancora nel no
s t ro Paese? E in quali con
dizioni? 

Abbiamo fatto un rapido 
viaggio (quan to spesso a-
maro! ) a t t raverso l 'Italia 
cogliendo solo alcuni esem
pi — fra i non not iss imi 
— di cosa accade al patri
monio ar t is t ico i taliano. 

Musei, monument i , chie
se, palazzi, centr i s torici : 
cer to non dovunque è lo 
s tesso e vi sono anche al
cuni positivi esempi di ri
spet to e tutela dell 'ar te. 

Ma furti (alcuni clamoro
si son s tor ia recente e un 
p o ' alla volta r ischiamo, 
magar i a r rossendo , di far
ci l 'abitudine ai sempre più 
frequenti saccheggi) e in
cur ia s t anno in agguato, 
p ron t i a s ferrare a t tacchi 
spesso letali a t u t to quanto 
di bello e d ' impor tan te nel
la nos t r a s tor ia dell 'arte e 
della cu l tura è ancora con
servato . 

«Prima che li 
rubino tutti» 

« Corriamo a vedere i capo
lavori dell'arie prima che li 
rubino »: questo era il tito
lo provocatorio di un appel
lo lanciato da Ranuccio Bian
chi Bandinelll dalle colonne 
del nostro giornale, ormai 
quattro anni fa, dopo uno de
gli ennesimi, clamorosi col
pi portati dai « soliti ignoti » 
al nostro patrimonio artisti
co e culturale. A distanza di 
quattro anni, ciascuno può 
misurare Quanto quell'appel
lo, lanciato «per assurdo» 
contenesse elementi di attua
lità e di concretezza. Da al
lora ad oggi sono stati auto
revolmente calcolati in circa 
ventimila i /urti d'arte del no
stro Paese. Decine di migliaia 
di pezzi, talvolta di valore ì-
nesttmabile, sono scomparsi 
m una notte dai musei, dalle 
chiese, dai palazzi che fanno 
del nostro II Paese più ric
co di testimonianze artisti
che, Molti capolavori sono 
stati ritrovati; molti altri so
no scomparsi nel nulla. E chi 
fino ad oggi non aveva fatto 
in tempo a raccogliere l'appel
lo di Ranuccio Bianchi Ban-
dlnelti si chiederà, per esem
pio, se vedrà mai i tre di
pinti — fra ( più importan
ti del nostro Rinascimento — 
scomparsi ai primi di feb
braio dal Palazzo Ducale di 
Urbino: « La flagellazione di 
Cristo » e « La Madonna di 
Senigallia » dt Piero della 
Francesca e la « Muta » dt 
Raffaello. Ed e solo un e-
sempio. 

Se quello di Urbino, Infatti, 
fu senz'altro uno dei più cla
morosi furti d'arte che la sto
ria ricordi, per la qualità del 
dipinti trafugati, non è certa
mente meno clamoroso II ca
so — che tutti ricorderanno 
— del saccheggio della Gal
leria d'arte moderna di Mila
no: ventotto dipinti di note-
vole valore artistico furono 
sottratti al museo il 1S feb
braio scorso: dopo lunghe in
dagini, con qualche fortuna 
due mesi dopo si riuscì a 
rimettere le mani sulle tele, 
e la vicenda pareva essersi 
conclusa. E invece dopo poco 
più d'un mese i ladrt torna
vano alla carica, si riprende
vano le tele sottratte in feb
braio, con l'aggiunta degli 
« interessi u: l'inventarlo ac
certò che erano stati sottrat
ti, oltre al « :»« », atfn dieci 
dipinti, di non poco valore. 
Una vera befja. 

Del resto, la ricerca del fur
to « più clamoroso », in Ita
lia è particolarmente ardua. 
Sono parecchie le opere ri
cordate nei manuali di storia 
dell'arte del licei che prima 
o poi hanno preso il volo. 

E' difficile anche solo im
maginare quante possano es
sere le opere d'arte trafugate 
dalla fine della guerra ad og
gi: fonti ufficiali parlano di 
circa 40.000 furti. 

Ma 1 guai, per questo pa
trimonio, non vengono solo 
dai ladri. Gravi responsabilità 
pesano sulle spalle di coloro 
che sono tenuti a difendere 
e a valorizzare questa ricchez
za, a tutelarla dalle specula
zioni, dai ladri, dai vandali
smi. Coloro, cioè, che non 
hanno saputo impedire che il 
celebre cratere di l'.u/ronio 
raggiungesse New York: che il 
busto di Urbano Vili scolpi
to dal Bernini raggiungesse 
la National Calieri/ ili Otta
wa, che la celebre « lesta del 
Cristo u di Michelangelo, ta
cente parte della prima ver
sione della » Pietà Ronduni-
ni » raggiungesse le cassette 
dì sicurezza di una banca 
svizzeru. che a distanza di 
trentanni dalla line del con
flitto non sono ancora riu
sciti a fare tornare in Italia 
le centinaia di opere trafu
gate dai nazisti e che il ao-
verno tedesco-occidentale are-
va annunciato di voler resti
tuire al nostro Paese: che 
hanno consentito il sistema
tico saccheggio degli scavi di 
Pompei t<t À Pompei ha fat
to più danni la DC del Vesu
vio» qualcuno ha scrìtto/. 

I responsabili di trent'an-
ni di politica delle << Belle 
Arti» in Italia non hanno 
certo di che essere soddisfat
ti del bilancio che presenta
no al Paese. Soddisfatti non 
sono certamente i turisti, e 
tantomeno coloro che del tu
rismo vivono. Ciò che le Am
ministrazioni lucali riescono 
a fare, quindi, in tutela del 
patrimonio artistico italiano, 
nonostante tu latitanza degli 
organi governativi, e degno di 
nota: prima ancora die una 
operazione « commerciale » es
se compiono un'essenziale o-
pera dt difesa delle pili alle 
testimonianze della nostra 
cultura. 

d. V. 

Per chi vuol visitare musei e pinacoteche 
Per chi volesse visitare musei e pi
nacoteche d'estate vediamo come si 
presenta la situazione in alcune cit
tà italiane. 

Sugli avvisi c'è scritto che la chiusu
ra è dovuta al consueto periodo fe
riale e alla necessità di procedere a 
opere di manutenzione, sta di fatto 
che per tutto agosto a MILANO re
steranno chiuse le biblioteche prin
cipali, la Comunale, hi Ambrosiana, la 
Biblioteca d'arte, lo archivio storico, il 
Museo del Risorgimento. Orario ridot
to anzi ridottissimo, solo al mattino, 
per il Cenacolo Vinclano, per il Poldi 
Pezzoli, per la pinacoteca Ambrosiana. 

Il Museo del Castello (quasi un mi
lione di visitatori all'annoi è aperto 
solo in parte: lunghi lavori di restauro 
hanno vietato le visite del pubblico per 
ben tre anni. Oggi si visitano solo le 
sale del pianterreno: ancora sotto chia
ve la pinacoteca. Le vicende di Brera 
sono note: sono aperte per poche ore 
al giorno 10 sale soltanto, un Immagine 
pallidissima della gloriosa galleria. 
Chiusa la Galleria d'arte moderna do
po 1 clamorosi furti che l'hanno pra
ticamente spogliata. Non visitabili i 
cicli di affreschi nei palazzi privati 
(per esemplo 11 Tiepolo di palazzo Cle
rici, di Palazzo Dugnani o palazzo I-
simbardi) niente da fare, se non negli 
orari di ufficio, quindi chiuso in ago
sto per gli affreschi del Pisanello a 
Palazzo Borromeo. 

VENEZIA: centro storico, i musei 
aperti al pubblico sono: l'Archeologi
co, le gallerie dell'Accademia, il mu
seo Correr, Ca' Rezzonico, Ca' Goldo
ni, Il museo di Storia Naturale e 11 
museo Navale. 

Impossibile visitare invece la Ca' 
d'Oro, il museo Vetrario di Murano. 

Ben diversa la situazione a BOLO
GNA dove tutti 1 musei e le gallerie 
pubbliche restano aperti durante il 
periodo estivo. Garantisce la propria 
apertura anche la Pinacoteca statale, 
grazie alla collaborazione della Pro

vincia che ha assicurato la presenza 
del proprio personale per far fronte 
alle carenze degli addetti. 

Cosi come a Bologna anche a MAN
TOVA è stata l'Amministrazione locale 
a sopperire alle carenze dello Stato 
evitando la chiusura, per carenza dì 
personale, del Palazzo Ducale. 

E' uno del monumenti più cari ai 
mantovani; famoso per le opere d'art* 
che in esso sono racchiuse — i quadri 
del Mantegna e del Pisanello — e per 
la sua dislocazione che lo vede affac
ciarsi su una delle piazze più belle 
d'Italia. 

Il Comune di Mantova, attraverso 
un incontro del sindaco compagno U-
svardi con 11 ministro dei Beni Cultu
rali Spadolini ha evitato la chiusura 
con una convenzione in cui essa si face
va carico della soluzione de] proble
ma In attesa di un definitivo Interven
to del ministero competente. Attra
verso un concorso venivano assunte 8 
guardie che sino a questo momento 
sono state pagate dal Comune. 

Ma accanto al problemi di orario e 
di personale à necessario ricordare 
come la tutela del patrimonio artì
stico e ambientale passa anche at
traverso una loro « rivttalìzzazlone ». 
Cioè li tramutare I monumenti sto
rici da « pezzi da museo » a strut
ture aperte e vive nella realtà con
temporanea. 

E' la strada imboccata, anche se 
non la sola, dall'Amministrazione co
munale di sinistra di PAVIA. 

Le grandi costruzioni storiche qua
li il Castello Visconteo, vengono non 
solo restaurate, ma utilizzate per ma
nifestazioni culturali e politiche di mas
sa nel grande cortile del Castello; di
battiti politici e culturali, mostre d'ar
te di notevole livello vengono ospitate 
nei suol grandi saloni. 

Per chi in agosto volesse visitare I 
musei di Roma e dt Napoli ecco gli 
orari di apertura. 

ROMA: Castel Sant'Angelo, tutti i 
giorni dalle 9 alle 14; Fori Romani, 
tutti I giorni dalle 9 alle 14; Museo 
Farnesiano. tutti i giorni dalle 9 alle 
12.30; Museo Palatino, tutti i giorni 
dalle 9 alle 12,30; Catacombe San Cal
listo, tutti i giorni dalle 8 alle 12 e 
dalle 14.30 alle 17: mercoledì chiuso; 
Catacombe S. Dominila, tutti i giorni 
dalle 8 alle 12 e dalle 14.30 alle 17, 
martedì chiuso. 

Galleria nazionale d'Arte Antica, tut
ti i giorni dalle 9 alle 13; martedì 
chiuso; Galleria nazionale Palazzo Bar
berini, tutti I giorni dalle 9 alle 14; 
domenica dalle 9 alle 13; Museo e Gal
leria Borghese, tutti I giorni dalle 9 
alle 14; domenica dalle 9 alle 13; lune
di chiuso. 

Museo nazionale d'Arte Orientale, tut
ti i giorni dalle 9 alle 14; la domenica 
dalle 9 alle 13; lunedi chiuso; Museo na
zionale Valle Giulia, tutti I giorni dalle 
9 alle 14; domenica dalle 9 alle 13; 
lunedi chiuso: Galleria nazionale d'Ar
te Moderna, tutti i giorni dalle 9 alle 
14; lunedi chiuso; Musei Capitolini, tut
ti i giorni dalle 9 alle 14; lunedi chiu
so; Musei Vaticani, tutti i giorni dalle 
9 alle 17, esclusi I giorni festivi; il sa
bato dalle 9 alle 13. 

NAPOLI: Museo Nazionale: 914. fe
stivi: 9-13: Museo e Gallerie nazionali 
di Capodimonte: 9.30-15, festivi 9-30-13; 
Museo nazionale di San Martino: 9-30-
15. festivi: 9,30-13. Floridiana. Museo 
Duca di Martina: 9,30-15; festivi: 9-30-13; 
Museo Principe di Aragona Pignatelli 
Cortes: 9,30-15, festivi: 9,30-13; Palazzo 
Reale, Appartamento Storico: 9-14, fe
stivi: 9-13; Museo Civico « G. Filan
gieri »: 9,30-14, festivi 9,30-13; Teatro di 
S. Carlo: visita alla Scala e al Ridotto 
912; Pinacoteca dei Girolnmini: dalle 
9 alle 12 e dalle 16 alle 20; Cappella 
San Severo: 10,30-13 e 1518; domenica 
11-13,30; Parco di Capodimonte: dalle 
9 al tramonto. Catacombe di San Gen
naro: subato, domenica e giorni festi
vi: 9,30-12,30. 

Un «gioiello» recuperato 
.ttlMl 

FERRARA 
E' stato inaugurato circa due mesi fa il museo dell'Otto

cento che la città di Ferrara ha intitolato a Giovanni Boldinl. 
Il museo è stato collocato nella celebre palazzina dei Cavalieri 
di Malta un vero gioiello restaurato e riportato al suo antico 
splendore. Si è trattato veramente di un recupero eccezionale 
reso possibile (con una spesa di 45 milioni di lire) dall'inter
vento dell'ente locale e della regione Emilia-Romagna, che ha 
realizzato qui una delle sue prime operazioni specifiche In 
materia di restauro e recupero di un valido bene culturale. 

La palazzina dei Cavalieri di Malta è stata per due secoli 
la residenza dei duchi Massari di Zavaglia che hanno lasciato 
una notevole impronta nella recente storia di Ferrara. Il suo 
recupero ha comportato un lavoro duro e delicato insieme, 
del quale si è occupato in prima persona il compagno Franco 
Farina, direttore della Galleria d'arte moderna del Palazzo dei 
Diamanti. 

Un Interno parfattamanta restaurato dalla palazzina dai Cavallari, varo 
« giolallo » farraraie. 

Il saccheggio di Pompei 

NAPOLI 
Giovedì della settimana passata scompaiono dagli scavi di 

Ercolano 27 statuine di bronzo e tre ceramiche raffiguranti 
dei cavalieri. Il giorno prima due studenti americani, in visita 
agli scavi di Pompei, vengono sorpresi dai carabinieri mentre 
si impadroniscono in piena tranquillità di un'anfora di terra
cotta e di alcuni vasetti che si trovavano nella casa di Poli
bio; in maggio, sempre a Pompei, erano stati trafugati tre 
affreschi da poco ricomposti dopo il ritrovamento; quindici 
giorni fa è scomparsa dalla casa dì Cedilo Giocondo la lastra 
di marmo con 11 bassorilievo r iproducete il terremoto del 
63 d.C. Un vero saccheggio che dura da sempre negli scavi. 

Siamo ormai al progressivo depauperamento del patrimonio 
archeologico della Campania; e una buona parte della respon
sabilità di ciò che sta accadendo è da attribuirsi alla carenza 
di personale di custodia. 

Il « porittlllo » di una doli* villa pompeiana, mata di turiiti, ma 
ancho di ladri d'arto. 

Le ville romane lasciate ai fantasmi 
ROMA, 3 agosto 

« L'Anno Santo lff50 » presentò ai 
turisti e romani una via della Conci
liazione ormai del tutto « sistemata » 
dopo gli sventramenti dei borghi at
tuati da Mussolini e lasciati lì, con 
larghe sone di terra battuta, fino alla 
line dellu atterra. Due filari di lam
pioni in travertino con liste e sedili 
in analoga pietra furono piazzati a 
riempire un po' lugubrenrente quell'oc
chiata vuota del borgo sventrato. 

Qualche romano pianse a vederti. 
Poi -si fa l'occhio a tutto anche ai 
palazzoni di rugo stile piacenti ti iano 
che hanno sostituito le vecchie case 
lungo quella strada che dalla Mole 
Adriana fìorta all'inizio dei colonnato 
bcrmano. 

Anche a ptazzu San Pietro sempre 
più ridotta a un posteggio (curiosa
mente solo dalla parte che il Papa 
non può vedere affacciandosi dai pa
lazzi apostolici: un'ipocrisia, a suo uso 
e consumo). 

Dal '!>n ad oggi, tanto per prendere 
una data, a Roma è stato tutto un 
tare e disfare. Eppure fra tanto af-
faccndarsl non s'è trovato il modo, 
ira le aperture di due porte sante 
'tanto per tornare in tema di giubi
lei/, di aprire a romani e turisti ville 

che sono restate ostinatamente chiu
se. Qualche esempio? Villa Albani per 
parlare di una fra le più belle, o 
Villa Torlonia. per citarne anche fra 
le meno belle, o Villa Chigi contesa 
fra banche, dive, debiti, oppure la par
te che i romani chiamano « femmi
nile » di Villa Ada perché appartiene 
ancora al ramo donnesco della fami
glia Savoia. E parliamo del centro, 
di quello che oramai è il centro di 
Roma, che ad andare oltre il subur
bio il discorso sì fa vasto e impatta 
con gli Odescalcht, con altri Torlo
nia, con i Borghese, con gli Aldo
brandino 

A fxtrte l'eccezione sudatisstma di 
Villa Pamphili. ville famose restano 
chiuse non solo al popolo, ma anche 
a quegli studiosi che volessero ve
derle con qualche rapidità o spregiu
dicatezza burocratica. Da fuori scorgi 
vetri che cadono, piante che schian
tano, statue che spariscono, muri che 
si sbrecciano. Chissà che succede sot
to l'egida delle Belle Arti o del Cam
pidoglio o delia Regione i cui poteri 
sono ancori contesi, discussi, eccepiti: 
ma toccare con mano non si può. 
Un permesso per vedere Villa Albani 
può costare perfino un mese di istan
te. Ci st rinuncia. 

In una città che ha visto in questo 
interminabile dopoguerra democristia
no proliferare residence costosissimi 
quanto vergognosi, Milton su Monte 
Mario e baracche lungo gli acquedotti 
imperlati, case hollywoodiane sull'Ap-
pia Antica, grattacieli per uffici pian
tati su fondamenta di palazzine cop-
pedo o liberti/, queste poche grandi 
ville sopravvissute alla speculazione 
edilizia umbertina prima tche si di
vorò complessi come Villa Pamphili 
o i Prati di Castello) v all'« audacia » 
fascista poi, restano fantasmi impri
gionati dalla sfacciata avidità privata 
che ogni tanto ci fa un pensierino 
sopra, E perchè no, visto che nessu
no le adopera'* 

Sicché intorno alle ville chiuse ut 
sta in realtà svolgendo — non è mai 
cessata — una lotta continua: t ro
mani che ancora non possono go
dersele debbono però difenderle stre
nuamente, proprio come gli eserciti 
difendono la terra di nessuno, in at
tesa che scoppi la pace, che venga 
attuato un piano, un programma omo
geneo e definitivo per dare anche 
questa terra a chi la coltivi. 

e.b. 

Cosa è cambiato dopo il clamoroso furto 
ANCONA, :i agosto 

Che eusa e cambiali) ni Pa
lazzo Ducale di Urbino, sul 
piano dell'organizzazione in 
teina e nelle condizioni della 
(/•allerta, dopo il clamoroso 
l'urto ~ risalente al marzo 
scorso — delle tre inestima
bili opere di Piero Della Fran
cesca e del Raffaello? Si può 
dire che l'unica questione ad 
essere stata risolta, per opera 
dell "amministrazione democra
tica della città e del perso
nale della Galleria nazionale 

organizzato nei sindacati con
federali, e quella dell'orario 
d'apertura: e stato deciso, in
tatti, di spostare il turno dal
la mattina al pomeriggio (dal
le 14 alle 2\U per l'intero pe
riodi» estivo. 

E' chiaro comunque che al 
lo stato attuale, ne la matu
rità dei dipendenti ne l'azio
ne dell'Ente locale possono 
mutare te incredibili condizio
ni in cui l'incuria e l'insensi
bilità del governo hanno la-

I sciato per tanti anni non solo 
] il Palazzo Ducale di Urbino, 
i ma decine di altri monumenti 
I delle Marche, 
I Si pensi solo al fatto —- or-
I mai noto — che il l'urto dei 
! due Piero Della Francesca e 
i del Raffaello poteva essere 
| quasi certamente evitato con 
i una spesa irrisoria i forse me-
1 no di 20 milioni) per un ade-
i guato impianto di sicurezza. 
I C"è di più: gran parte delle 
1 stanze del Palazzo Ducale e 

attualmente chiusa per man
canza di personale de stan
ze aperte possono essere visi
tate solo per sei ore al gior
no, secondo l'orario naziona
le», 

La misura attuale per rego
lare l'orario mira senza dub
bio a valorizzare il grande pa
trimonio artistico del Palazzo 
e la sua prestigiosa pinacote
ca: ma, può bastare la buona 
volontà di amministratori e 
di lavoratori, possono essere 
sufficienti misure del genere? 

QUALE POLITICA 
PER I NOSTRI MUSEI 

M USEO sacrario, museo 
di deportazione, re-li 
quario-alibi per le spo

liazioni <* i misfatti della spe
culazione sul territorio, vetri
na di purezze che legittima-
no tutte le operazioni e Je 
aberrazioni del mercato: ecco 
alcune delle definizioni cor
renti nel dibattilo che, in mo
do straordinariamente esteso, 
investe la stessa ragion d'es 
sere degli agglomerali di ma
teriale storico-artistico conte
nuto nei grandi e piccoli col 
lettori di cui è ricco il no
stro Paese. V e anche una 
terminologia alternativa: mu
seo aperto, museo olllcina, 
museo laboratorio, museo co
me momento indispensabile di 
concentrazione clic, nella dia
spora storica delle opere d'ar
te, si pone in contrapposizio
ne con il momento negativo, 
di dispersione, rappresentato 
dal mercato consentendo l'è 
laborazione scientìlica e favo-
rendo la funzione sociale che 
è propria di questo tipo di 
istituzione (Argan). 

Può sembrar strano che in 
un Paese dove i musei non 
si riesce a mantenerli neppu 
re cosi malandati come sono, 
fiorisca un dibattito del ge
nere. V e la constatazione di 
una crisi che impone di ri 
vedere tutto o quasi tutto ciò 
che concerne i templi della 
cultura e dell'arte, di cui oc
corre reinventare i compiti 
istituzionali. Il fatto è che si 
è diffusa la coscienza del le
game inscindibile fra museo 
e territorio: con una realtà 
cioè storica e presentissima 
alla quale si deve prender 
parte per non lasciare il cam
po a chi, magari in nome 
della bellezza e della santi
tà dell'arte, ha distrutto e 
deformato il senso della vita, 
compreso il senso estetico. 

E D ECCO la domanda di 
partecipazione che inve
ste il museo cosi come 

le altre istituzioni ove si gio
cano le sorti della conviven
za civile, e il conseguente in
tervento di masse sempre più 
ampie di cittadini fermamen
te intenzionati a non lasciar 
gestire ai soli addetti ai la
vori un patrimonio che è del
la collettività e per la collet
tività deve disporsi. Il rivol
gimento in questo settore, li
no a non molto tempo fa tre
mendamente trascurato, non è 
certamente partito dalle auto
rità centrali. Moltissimo vi ha 
contribuito la politica condot
ta dagli Enti locali clic hanno 
fornito strumenti e ragioni ai 
cittadini per non acconten
tarsi di 'lecisioni calate dal
l'alto. E' naturale che anche 
per ciò che riguarda i musei 
stia tramontando il tempo del
le deleghe incontrollate. 

Va ricordata l'importanza 
clic ha avuto la Costituzio
ne, nei Comuni e nelle Pro
vince degli assessorati alle 
Istituzioni culturali che po
nevano la questione di una 
presenza attiva degli organi 
smi elettivi nella gestione dei 
musei. Entravano cosi in cir
colo, accanto a quelle preesi
stenti, forze nuove capaci di 
instaurare rapporti dialettici 
e non di mera sudditanza con 
i gestori tradizionali del sa
pere e di liberare — attra
verso la spinta all'associazio
nismo culturale e la politica 
di partecipazione dei cittadi
ni alla gestione dellu cosa pub
blica — energie dirompenti. 
Ciò può aver disturbato, e 
certamente ha disturbalo, i 
più retrivi fra quei cattedra
tici e funzionari delle soprin
tendenze statali ai quali, per 
nefasta quanto normale con
suetudine, venivano consegna
li in gestione i musei degli 
Enti locali ritenuti ingoverna
bili culturalmente e insosteni
bili economicamente per i ma
gri bilanci dei Comuni e del
le Province. Altri, e valga per 
tutti l'esempio della soprin
tendenza alle gallerie dell'E
milia-Romagna, hanno dato al 
nuovo corso un contributo fon
damentale. Insomma, chiama
ti alla partecipazione e quin
di al confronto con istanze 
del lutto nuove, gli antichi pa
dri del museo han reagito chi 
positivamente, chi con qual
che imbarazzo, chi rinchiu
dendosi ancor più nelle citta
delle della cultura ove la par
tecipazione stenta a farsi stra
da. Comunque lo scossone c'è 
stato e. a livello di istituzio
ni locali, non v'e dubbio che 
abbia provocato mutamenti di 
straordinario rilievo se e v'e
ro, come è vero, che l'idea 
del « museo aperto » ha trova
to possibilità di realizzarsi 
soltanto laddove v'è una ge
stione democratica della cosa 
pubblica e il concetto di par
tecipazione non e soltanto uno 
slogan culturale di muda. Ai 
musei locali si riconduce poi. 
del tutto naturalmente, una 
corretta politica di decentra
mento delle istituzioni che la 
voriscf gli incontri e le iute 
st- più ampie. 

e II museu chiuso non ititc-
ressa nessuno v. ha detto Ar
gan al convegno bolognese te
nutosi in occasione dell'aper
tura della nuova Galleria co 
inuiiuic u urie moderna. Sr 
questo è vero, si tratta di fa
vorire il convergere dell'inte
resse su un obiettivo che e co
mune a tulli : e allora i niomen 
ti delia conservazione, dell in
formazione, della sperimenta
zione, dell'elaborazione scien
tifica, della didattica di cui 
tanto si parla potranno vera 
mente riempirsi di contenuti 
sociali condizionando, a parti
re dai musei locali ancne ìe 
istituzioni dello Stato. Quel 
che occorre, insomma, è una 
politica per i musei che sia 
para* di una più generale po
litica civile volta alla parte 
c.pazione e che vaj^a uoii a 
dar scnemi ben'c p*uiui per 
la soluzione dei prublemi ma 
consenta di inventare volta per 
volta i modi per favorire la 
dialettica fra la ricca disor 
ganicità della domanda di par
tecipazione popolare e lesi-
genza scientifico di sistema
zione e di programmazione 
che è propria dello speciali
sta. 

Questo senza che uno dei 
due momenti prevarichi, ri
proponendo magari rovesciala 
l'infausta concezione delle due 
culture e irrigidendo un prò 
cesso che deve restare aper
to. Definire a priori, per e 
sempio, qualche •/ universale 
didattico» significherebbe sol
tanto riproporre all'interno del 
museo gli schemi clic angu
stiano la scuola. Questo po
trà certamente offrire stru
menti di lavoro agli insegnan
ti, recuperando quella l'unzio
ne di ausilio alla didattica 
scolastica che gli fu propria 
nel passato, ma non potrà 
certo sostituirsi alla scuola 
pena la )x*rdita della propria 
specificità di luogo aperto a 
tutti i contributi e capace di 
elaborare in modo originale 
la massa dei dati e dei mate
riali a sua disposizione. 

E' un discorso che può es
sere condotto con buone pro
spettive in quei musei che pei* 
il loro carattere possono più 
agevolmente aprirsi alla par 
tecipazione avendo fra i loro 
compiti il rilevamento di be
ni culturali clic non appar 
tengono solo al passato. Ma 
se il discorso vale per i mu
sei d'arte contemporanea, del
la tecnica, etnografici, di sto
ria naturale, non diverso do 
vrebbe essere anche pei' i mi' 
sei d'arie antica ove la de 
stillazione dell'opera a fetic
cio sembra meno evitabile. 

Anche qui ci soccorre Ar
gan il quale ha parlato di 
musei-biblioteca ove le opere, 
non più roste su un altare, 
si offrano alla consultazione 
e allo studio cosi come si of
fre un libro. 

Il materiale disponibile, 
sempre consultabile per chi 
voglia studiarlo o semplice
mente « vederlo » dovrebbe 
servire per un'attività di stu 
dio e di esposizione lesa ad 
affrontare problematiche di 
volta in volta emergenti. Al 
concetto paralizzante di mo
stra dovrebbe sostituirsi quel
lo di attività continua e in
terdisciplinare, clic ovviamen
te comprenderà anche le mo
stre ma come momento par 
ticolarc di una problematica 
che investe tutti i possibili 
modi di comunicazione visi
va. Cesare Brandi ha. dal 
canto suo. sottolineato l'inop
portunità di organizzare quel
le mostre faraoniche e spesso 
di puro prestigio clic dissali 
guano Comuni. Province e Re
gioni. Lo stesso dicasi per gli 
acquisti di singole opere per 
cifre che basterebbero da so
le a garantire per decenni 
una seria attività interdisci
plinare. 

U N'ALTRA questione, che 
toccherò di sfuggita, è 
quella che vede il mu

seo imputato di essere una 
vetrina per il mercato dell'ar 
te. Nel nostro tipo di socie
tà è inevitabile clic la mo
stra di un artista, u livello di 
museo pubblico, faccia sali
re le quotazioni di mercato. 
Succede cioè che il museo 
produce una particolare mer
ce che si chiama cultura e 
che qualcuno finisca per ven
derla. La collettività si trova 
a dover pagare le spese di 
produzione di ciò clic non ven
de e non può vendere, n • 
tre qualche privalo trae dal
l'operazione profìlli a volte 
assai utili. E' una contrad
dizione che va sanata forse 
impegnando il potere contrat
tuale del museo. Ecco accen
nati soltanto alcuni fra i pro
blemi apertissimi che si pro
pongono al dibattito e sui 
quali dovranno misurarsi sia 
gli specialisti sia le forze che 
son chiamate a partecipare, 
rinnovandone vita e struttu
ra, alla gestione di « un mu
sco oggi >•. 

Franco Solmi 
(Direttore della 

Galleria d'arie nwdcnia 
dì Bologna) 


